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Luogo di residenza:

 Pasian di Prato

Percorso scolastico: il titolo di studio è stato utile per il lavoro?

Ho frequentato in età prescolare la scuola materna, poi le elementari, la scuola media e due anni di scuola superiore per diventare insegnante di scuola materna (un po’ come il liceo pedagogico odierno), che ho dovuto interrompere per motivi familiari. Il titolo di studio è stato, comunque, ininfluente per le mie scelte lavorative, infatti, non avendo concluso tutti e cinque gli anni non avrei potuto insegnare.
Accesso al lavoro: come è avvenuto?

Dopo aver interrotto gli studi, ho frequentato un corso di dattilografia con conseguente diploma e subito dopo ho iniziato il mio primo impiego presso un’assicurazione, leggendo un annuncio su un quotidiano locale. Era il 1968 e il mio primo stipendio è stato £. 29.680. Una volta anche le assicurazioni, come dappertutto, assumevano ragazzi giovani, perché avevano bisogno di dipendenti e non era richiesto saper usare il computer o parlare lingue straniere. In questo modo i giovani della mia età che non continuavano gli studi erano avvantaggiati in confronto ai ragazzi di oggi che se smettono di studiare possono lavorare solo come operai o comunque svolgere lavori manuali. 

Quali problemi ha dovuto affrontare chi lavorava o cercava lavoro?

Io, personalmente, non ho mai dovuto affrontare problemi per cercare lavoro. Da quel primo impiego ne ho cambiati sei per migliorare il mio stipendio e quindi dare una mano in più in casa, e fino al 1983 anno in cui ho smesso di lavorare per dedicarmi alla famiglia non ho mai conosciuto un giorno di disoccupazione pur avendo cambiato molti posti di lavoro. Infatti, il venerdì terminavo il vecchio posto di lavoro per iniziare il lunedì quello nuovo. Questo accadeva anche perché forse c’erano maggiori possibilità di lavoro, o forse perché eravamo più vogliosi di lavorare anche perché ce ne era la necessità.

Influenza sull’economia friulana del terremoto del ‘76/della caduta delle frontiere(dopo il 1989).

A parte il terremoto in sé, io non sono stata particolarmente influenzata da questo fatto, né dalla caduta delle frontiere. Certo, sono stati eventi molto particolari e pur non avendoli vissuti in prima persona, sono consapevole che abbiano influenzato l’economia del Friuli.

Caratteristiche del lavoro, dell’ambiente di lavoro, del contratto di lavoro.

Ho sempre lavorato in uffici con poche persone, dove io avevo molte mansioni da svolgere, tra cui rispondere al telefono, trattare con i clienti, fare le fatture, tenere la contabilità. Essendo impiegata il mio lavoro non era pesante come quello di un operaio e per questo mi ritengo anche fortunata. Sicuramente, però, il fatto di essere molto giovane non mi ha agevolato: lavoravo le stesse ore di una qualunque impiegata, ma venivo anche pagata come una qualunque impiegata. Il contratto di lavoro era regolare ed i contributi venivano versati tutti in base al mio livello e questo mi ha permesso per gli anni che ho lavorato di acquisire il diritto alla pensione.

L’essere donna ha causato discriminazioni?

Fortunatamente non ho subito discriminazioni perché ho sempre lavorato in piccole società o ditte dove non c’era competitività di alcun genere e l’essere donna e, quindi, l’eventualità di avere bambini non ha mai spaventato i miei datori di lavoro.

Posizione della donna nel mercato del lavoro. Retribuzione in relazione al PIL di riferimento.
Molte cose sono cambiate da quando lavoravo io ad oggi. Già ai miei tempi le donne cominciavano ad occupare un proprio posto nel mercato del lavoro che, man mano, negli anni si è ampliato sempre più fino ad arrivare al livello attuale.

Gestione della famiglia.

Nel momento in cui si è creata la famiglia e quindi con la nascita della mia prima figlia, ho smesso di lavorare per dedicarmi alla gestione della famiglia dal “punto di vista casalingo”, mentre mio marito si occupa della gestione “dal punto di vista economico”. La nostra gestione è ,quindi, una gestione “tradizionale”. In alcune famiglie, infatti, la donna si occupa anche della gestione economica e questo è dovuto anche dal lavoro svolto, che molto spesso è più redditizio di quello del marito.

Presenza dei figli: ruolo che hanno avuto nell’organizzazione familiare.

La nascita di tre figli mi ha fatta star fuori dal “giro” del lavoro per una decina d’anni, fino a quando, cioè, l’ultimo nato ha potuto iniziare a frequentare la scuola materna. Avrei voluto riprendere a lavorare, ma nel frattempo gli uffici si sono modernizzati ed il computer ha preso il sopravvento. Io non avevo nessuna esperienza in questo campo, infatti, pur essendo stata iscritta per alcuni anni all’ufficio di collocamento non ho mai ricevuto nessuna proposta di lavoro. Secondo me, in quel momento (1993), le cose erano cambiate di molto, si faceva attenzione a scegliere ragazze giovani senza “problemi” di figli, esperte in computer, capaci di parlare più lingue, il tutto agevolato dal potere di assumere con un “contratto formativo” che era conveniente al datore di lavoro oppure con i “contratti a tempo determinato” che favoriscono la possibilità ai giovani di lavorare, i quali non hanno il peso di una famiglia da mantenere e quindi possono essere più “mobili”, ma penalizzano chi, invece, vorrebbe riacquistare un posto di lavoro e una fonte di reddito.

Partecipazione alla vita pubblica (sindacati, partiti, organi collegiali,…).

Non ho mai partecipato attivamente alla vita del mio Comune e non ho mai fatto parte di sindacati o di cose del genere perché non mi interessa e perché non ho molto tempo libero da dedicare alla vita pubblica.
